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GONDAR, PIANO REGOLATORE E PIANI ESECUTIVI

In seguito al luglio del 1936, dopo aver richiesto al Vicerè 

Graziani di poter lavorare come architetto nelle colonie, Bo-

sio inizia a redigere in accordo con il Governo dell’Amara il 

Piano Regolatore di Gondar, centro di passaggio situato in 

un punto nodale tra le strade per Tigrai, Goggiam, Sudan e 

Uollo e che sorge nelle vicinanze del lago Tana. 

Assecondando le volontà del Governatore dell’Amara Por-

zio Biroli progetta un sistema ordinato di insediamento con 

edifici governativi e residenziali per un totale di circa 10.000 

abitanti, redigendo una serie di progetti successivi all’interno 

dei quali vengono definiti anche i principali edifici della città.

Il primo progetto, Schema di Piano Regolatore, viene appro-

vato il 20 agosto 1936, completato il 15 settembre e conse-

gnato il 5 ottobre.  Da questo momento fino al maggio 1937 

Bosio rimetterà mano allo Schema per farlo diventare Pro-

getto di Massima di Piano Regolatore, approfondendo alcuni 

temi ed integrando la relazione per poi presentarlo sulla rivi-

sta «Urbanistica» del maggio 1937 e sulla rivista «Architettu-

ra» del dicembre dello stesso anno. Il terzo progetto, Piano 

Regolatore Esecutivo e Schema di Regolamento Urbanistico 

viene redatto su incarico nel 1938. 

L’attenzione ambientale dello Schema e del Progetto di 

Massima risulta fondamentale nella gestione del territorio, di 

grande difficoltà per le sue caratteristiche orografiche; la di-

sposizione delle nuove architetture e delle vie di distribuzio-

ne interna risentono di questo carattere estremamente movi-

mentato del terreno e si dispongono secondo curve di minor 

difficoltà. Il luogo presenta un’importante zona di interesse 

situata attorno ad un sistema di castelli costruiti su una col-

lina centrale che non viene inizialmente intesa come risorsa 

dal governatorato e dalle gerarchie coloniali le quali stanno 

lavorando sul riassetto della città. Bosio progetta la nuova 

Gondar italiana a valle rispetto a tale centro che invece verrà 

ripreso per il progetto esecutivo due anni dopo. 

Nel redigere i primi disegni, vengono sviluppate una serie di 

idee la cui concezione è tutt’altro che invasiva; allontanando-

si anzi dalle costruzioni del Castello nella prima soluzione, 

prevede che le zone residenziali vadano nella valle alla sua 

sinistra, e a nord siano invece ubicate le zone di comando e 

di presidio militare la cui densità è minima. L’impianto tende 

a raggruppare le funzioni principali attraverso macro-insedia-

menti all’interno del perimetro, aperto e non definito, della 

nuova città italiana. A causa dell’impossibilità di superare i 

dislivelli significativi infatti, Bosio preferisce affidare l’inseri-

mento delle funzioni necessarie ad otto macro-insediamenti 

principali isolati l’un l’altro poi connessi dalla rete viaria prin-

cipale e da collegamenti pedonali tra gli edifici e le loro corti 

e pertinenze esterne. La zona centrale viene concepita come 

un doppio sistema a boulevard su cui si affacciano gli edifici 

delle principali società italiane che andranno ad investire nel 

territorio che creano all’interno un parco verde continuo; in 

testa a questo si sviluppa la piazza centrale con la Casa del 

Fascio, la Chiesa principale ed il Teatro. 

Il linguaggio delle architetture è estremamente razionale e 

determina una snellezza formale che alleggerisce il progetto 

alla scala di dettaglio sia di Schema che di Massima. Ma 

dietro a tale snellezza si nasconde un’accurata idea degli 

elementi architettonici che va ben oltre una visione funziona-

le degli edifici proposti; la figurazione d’insieme, raccontata 

nei plastici attraverso forme primarie, si dettaglia inevitabil-

mente nei disegni del piano. Negli scorci urbani concentrati 

sugli elementi principali Bosio punta a raccontare sempre il 

dettaglio formale degli edifici, delle loro relazioni con gli altri 

volumi e con lo spazio pubblico a terra; il tema del portico 

prevale quasi sempre e si distingue per forme lineari impo-

state sul sistema travi e pilastri ortogonali, abbandonandosi 

all’uso dell’arco solamente per gli edifici ecclesiastici. I pro-

spetti degli edifici principali inoltre sono segnati dal tema del 

telaio non tamponato proposto senza maschere di alcun tipo 

direttamente sulla facciata su strada o piazza; il disegno è di 

estrema avanguardia e, nato qui per risolvere un problema 

climatico, è in grado di anticipare quello che alla fine degli 

anni Quaranta diverrà un vero e proprio linguaggio auto-

nomo. Il verde viene inoltre usato come risorsa in aiuto al 

progetto urbano e spesso anche nella scala architettonica, 

andando a configurare collegamenti pedonali ed intervalli tra 

i volumi degli edifici, elevando la qualità di vita della città. Il 

quartiere indigeno viene pensato come uno degli otto ambiti 

di progetto, con abitazioni in linea al tipo di vita della cultura 

locale e con mercato e attività di servizio autonome. 

Nel 1937 una versione completamente inedita del piano re-

golatore di Gondar che si configura come una riflessione in-
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Gherardo Bosio, 
Progetto di Piano 
Regolatore di 
Gondar, 1937. 
Lapis e colore su 
eliocopia 
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termedia tra la prima soluzione del 1936 e quella sviluppata 

in sede esecutiva del 1938 viene pubblicata da Bosio in oc-

casione dell’uscita del suo scritto Future città dell’Impero nel 

numero di agosto 1938 sulla «Rivista delle Colonie».

Il nuovo disegno è molto differente dalla soluzione preceden-

te ed appare studiato per mitigare l’effetto dispersivo creato 

dai raggruppamenti funzionali-urbani estesi in maniera arti-

colata sugli altipiani. Il sistema urbano è qui concepito come 

un insieme più raccolto attorno ad un’area centrale in cui le 

funzioni principali sono collocate; l’impianto rivela inoltre un 

tessuto estremamente lineare e razionale sconosciuto alla 

versione precedente ed alla successiva. 

La maglia del centro risulta compatta in una maniera che mai 

verrà proposta per le città di Bosio in Africa; così fitta da appa-

rire europea per modalità di svolgimento delle attività urbane 

e per la dislocazione ravvicinata delle funzioni primarie. Per 

aderire alle caratteristiche orografiche il sistema di insedia-

mento è costretto a ruotare, impostando come cardine una 

lunga stecca lineare e funzionale posta al centro. 

Al piano del 1937, come già capitato a quello del 1936 non vie-

ne dato seguito e nuove esigenze del governo della regione 

portano un profondo ripensamento sulle logiche insediative.

Si chiede a Bosio di creare infatti un tessuto urbano compat-

to che si sviluppi attorno al Castello della città, riconoscen-

done un valore di identità locale, ed a concentrare attorno ad 

esso tutte le funzioni di governo del territorio prima pensate 

a distanze ragguardevoli l’una dall’altra negli otto ambiti prin-

cipali attorno a cui si sviluppava il progetto. 

La caratteristica predominante del nuovo impianto è la rego-

larità assunta dalle varie zone progettate. Gli edifici appaio-

no scanditi da una maggiore unità che tende a formare una 

continuità del fronte stradale che si sostituisce alla distanza 

posta tra i volumi delle prime soluzioni. Ogni edificio viene 

in questa fase progettato a livello definitivo, proponendo un 

linguaggio coerente con le linee promosse dal regime attra-

verso le maggiori riviste italiane; compare l’uso della pietra 

in molti dei prospetti che si articolano attorno al tema della 

regolarità delle finestrature e che ritrovano il portico in coper-

tura e, in alcuni casi, la logica dell’arco al piano terra. Bosio 

costruisce un personale repertorio compositivo che matura in 

seno al contesto di cui si rintracciano flebili connessioni con 

le prime idee precedenti rivolte esclusivamente alle tipologie 

di impianto e, non sempre, alle volumetrie. Di rilievo anche 

il peso che il quartiere indigeno riveste in questa ultima ver-

sione del piano. Il quartiere cambia radicalmente rispetto alle 

versioni precedenti dove aveva una propria identità dovuta 

prevalentemente agli usi della vita locale. Trova qui similitu-

dini rispetto alla zona residenziale italiana e con essa condi-

vide un regolare impianto planimetrico, seppur con maggiore 

densità; le iniziali abitazioni basse, proposte per continuità 

con i modi di vita indigene, vengono ora sostituite da edifici 

multipiano in linea per una sostanziale economia di spesa e 

di gestione.

Sebbene Bosio non porti a compimento per motivi legati a 

problematiche del governatorato locale nessuno dei piani, 

da un confronto attuale della città con l’ultima versione di 

progetto risultano esservi punti in comune. Alcune viabilità, 

in particolare nella parte a sud del castello ed a nord nella 

zona che aveva nella cattedrale il culmine, si ritrovano come 

disegno dell’attuale città africana, il cui segno del tempo ha 

comunque compromesso una chiara leggibilità grazie ad una 

serie di interventi successivi.

Gherardo Bosio, Progetto di Piano Regolatore di Gondar, veduta a volo d’uccello, 1937. Lapis su lucido

Riccardo Renzi
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Gherardo Bosio, Piano Regolatore, sezioni e vedute stradali 1937. 
China su lucido

Gherardo Bosio, Progetto Piazza del Tribunale, 1937. China e grafite 
su lucido 

Gherardo Bosio, Progetto esecutivo del Piano Regolatore. Planimetria della Piazza del Fascio e della Cattedrale, 1937. China su lucido 

Gherardo Bosio, Progetto della Cattedrale, 1938. Lapis su lucido

Gherardo Bosio, Progetto della Piazza della Cattedrale, 1938. Lapis 
su lucido

Gherardo Bosio, Progetto di edifici residenziali sui viali centrali, 1938. 
Lapis e grafite su lucido 
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